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dalla prima pagina 
Voto 

convinzione di poter adope
rare il Partito socialista ita
liano per questa funzione che 
Donat Cattin e Galloni chie
dono a questo partito di tor
nare al centro-sinistra >. 

Parlando delle elezioni eu
ropee Pajetta ha ricordato 
che < propongono il proble
ma della collocazione interna
zionale di ogni partito e dei 
rapporti in Europa tra i par
titi che rappresentano i la
voratori e le masse popolari. 
Noi parliamo al nostro con
gresso davanti ai rappresen
tanti dell'URSS o della Cina 
o di altri cento Paesi un 
" i ta l iano" di uomini liberi 
che rappresentano italiani che 
vogliono che la collaborazio
ne internazionale possa coin
cidere con l'indipendenza e la 
libertà del nostro Paese; ab
biamo dunque diritto di re
spingere ogni accusa stru
mentale. di chiedere l'unità 
degli italiani anche per il con
tributo che il nostro Paese 
deve dare per un'Europa di 
pace, momento di equilibrio e 
di sicurezza nel mondo. A-
vremo nel Parlamento euro
peo come interlocutori, e tro
veremo con loro convergenze, 
i rappresentanti di movimen
ti operai e popolari diversi. 
Ho visto con piacere che il 
compagno Mitterrand ha di
chiarato di non voler rinne
gare Marx e che ha trovato 
di dubbio gusto le polemiche 
estive che hanno impegnato 
qualcuno in Italia intorno al 
nome di Proudhon. A questo 
proposito, senza voler turbare 
i rapporti di Mitterrand con 
i socialisti italiani, devo dire 
che io so che il segretario 
del Partito socialista france
se voleva essere presente al 
nostro XV congresso, che è 
stato sconsigliato e che però 
non ha accettato la richiesta 
di rifiutare una presenza au
torevole come quella del com
pagno Estier. membro della 
segreteria del Partito sociali
sta francese. Chi crede che 
io non abbia rinunciato alla 
franchezza e alla sincerità di 
sempre può scegliere fra la 
mia affermazione e quelle di 
Craxi. Non apriremo comun
que a questo proposito una 
polemica ». Pajetta ha cosi 
concluso: « Abbiamo detto la 
nostra opinione sull'abbina
mento della data delle ele
zioni. Ripetiamo la nostra de
plorazione per il tempo per
duto. Se è possibile che si 
voti in una tornata soltanto 
sarà un bene. Ma a me la 
domanda " Quando si vota? ", 
non pare però l'essenziale. 
E* ad un'altra domanda — 
questa si essenziale — che 
bisogna rispondere: • " Come 
si vota? ". Noi ancora una 
volta facciamo fiducia agli 
elettori italiani perché attra
verso un dibattito civile e 
una riflessione sulle cose scel
gano secondo coscienza ». 

Copi 
cile. se non impossibile, va
lutare la consistenza degli 
elementi raccolti dalla magi
stratura a sostegno delle im
putazioni poiché nulla di pre
ciso è trapelato. E' difficile 
anche comprendere con chia
rezza il punto di partenza di 
questa operazione giudizia
ria. che per la prima volta 
investe direttamente i < teo
rici» delle frange più violen
te dell'estremismo. 

« Se l'operazione va in por
to, stavolta non metteremo le 
mani sui soliti gregari: final
mente riusciremo a entrare 
nella "stanza dei bottoni" del
le Brigate rosse». E' la con
fidenza che. pochi giorni pri
ma del 16 marzo scorso, ci 
aveva fatto uno degli inqui
renti impegnati nel caso Mo
ro. Eravamo a caccia di no
vità per tracciare il bilancio 
di rito, ad un anno dalla stra
ge di vìa Fani. Ci era stato 
detto: « E' presto per fare 
il bilancio: avrete da scrivere 
molto tra un paio di mesi, sta 
maturando qualcosa di gros
so... ». 

A ventiquattro ore dalla cla
morosa catena di arresti di 
« cervelli » dell'* autonomia ». 
dunque, ci troviamo a riflet
tere su quelle anticipazioni. 
nel difficile tentativo di valu
tare quanto è accaduto. Le 
notizie delle ultime ore con
fermano che alcuni dei per
sonaggi finiti in carcere sono 
direttamente implicati nell'in
chiesta sul caso Moro. Quasi 
tutti i magistrati di Roma che 
Inora hanno diretto le indagi
ni sulla strage di via Fani 
e l'assassinio del presidente 
democristiano, hanno lasciato 
la capitale da due giorni: so
no tutti a Padova. « centrale 
operativa » di questa operazio
ne antiterrorismo che — per 
certi versi — non ha prece
denti. A Padova sono stati an
che spediti tutti i documenti 
che la DIGOS l'altra sera ha 
sequestrato nella redazione di 
Metropolis, dov'è stato arre
stato Oreste Scalzone, assie
me a Lauro Zagato. 

Nonostante l'incertezza sulla 
iniziativa della magistratura 
sia ancore forte. l'« autono
mia» ha già fatto quadrato 
attorno ai suoi esponenti ac
cusati di terrorismo, difenden
doli a spada tratta e lancian
do pesanti strali contro la ma
gistratura e i partiti (con 
particolare attenzione per il 
PCD. € Un'operazione priva 
dì fondamenti legali e che 
vuole spingere olla clandesti
nità U movimento di opposizvy 
ne»: cosi l'assemblea tenuta 

ieri mattina dagli e autono
mi ». alla casa dello studente 
di Roma, ha bollato gli arre
sti compiuti in tutt'Italia. Per 
domani è stato annunciato un 
raduno nazionale nell'ateneo 
romano, al quale dovrebbero 
seguire — durante la settima
na — manifestazioni nella ca
pitale e a Padova. 

Durante l'assemblea di ie
ri è intervenuto anche l'avvo
cato Rocco Ventre, di € Soc
corso ro3so », Anch'egli si è 
proclamato sicuro che «i ca
pi d'imputazione sono, dal 
punto di vista legale, nulli, 
perché la loro genericità non 
permette agli imputati di di
fendersi ». Molti intervenuti, 
inoltre, hanno considerato la 
operazione della magistratu
ra come < l'apertura della 
campagna elettorale del PCI 
e della DC ». Anche a Milano, 
alla palazzina Liberty, si so
no riunite alcune centinaia di 
autonomi che hanno deciso di 
aderire alla manifestazione 
nazionale di mercoledì a Pa
dova. Un'altra manifestazione 
è stata preannunciata a Mila
no. probabilmente per sabato. 

Dagli ulllci giudiziari, in
tanto, arrivano indiscrezioni 
sugli elementi raccolti dagli 
inquirenti. Si parla di decine 
di bobine con registrazioni di 
intercettazioni telefoniche or
dinate dall'autorità giudiziaria 
e di documenti sequestrati du
rante centinaia di perquisizio
ni. Un lavoro che, in silen
zio. durava da almeno sei 
mesi. 

Sigle 
stato preso a Roma nella se
de di € Metropolis », la rivista 
che dirige; insieme a lui è 
finito in carcere Lauro Zaga
to, un insegnante di scuola 
media a Padova. E proprio 
a Padova sono stati arrestati 
tutti gli altri: il prof. Lucia
no Ferrari Bravo, incaricato 
stabilizzato presso il semina
rio di dottrina dello Stato; 
Emilio Vesce, direttore di 
« Radio Sherwood » e del 
settimanale < Autonomia »; 
Alessandro Serafini, Marzio 
Sturaro ed Ivo Galimberti tut
ti del comitato di direzione di 
« Autonomia »; Pino Nicotri, 
giornalista del Mattino di Pa
dova, corrispondente di Re
pubblica e collaboratore de 
l'Espresso. 

E ancora: Lisi Da Re, con
trattista a Scienze politiche, 
Guido Bianchini, applicato 
tecnico all'università, Carme
la Di Rocco, medico dipenden
te delle Ferrovie dello Stato, 
Paolo Benvegnù, autonomo già 
condannato per una rapina 
nel Caorlese. Era corso anche 
il nome di Franco Piperno, 
altro leader e storico » della 
autonomia, che tuttavia sem
bra abbia fatto sapere ad 
una radio romana di essere 
ancora in libertà. Ultimo no
me quello di Pietro Despali, 
anch'egli redattore di «Au
tonomia » imputato (assolto) 
nel processo per l'uccisione 
dell'agente della Stradale An
tonio Niedda. In quell'occa
sione il brigatista rosso Pic-
chiurra venne condannato a 
26 anni di carcere. 

I capi di imputazione conte
stati ai 22 autonomi sembra
no indicare che gli inquiren
ti hanno basato l'operazione 
in corso su una precisa ipo
tesi: il gruppo dirigente del
l'autonomia organizzata — il 
cui € gotha » è tutto, o quasi, 
nella lista degli arrestati — 
non solo costituisce il * cervel
lo pensante» di tutti i grup
pi che. in modo apparentemen
te spontaneo e sotto la coper
tura di cento sigle diverse, 
si esprimono in una miriade di 
attentati, di ferimenti e di 
omicidi; ma addirittura esso 
sarebbe alla testa di tutta la 
lotta armata in Italia. Un uni
co fUo, insomma, percorrereb
be tutte le formazioni terrori
stiche, dalla nebulosa del «ter-
rorismo diffuso » alla perfezio
ne militare delle BR. E la ma
no che questo filo tira e ma
novra sarebbe quella del
l'Autonomia. 

E' una ipotesi valida? Im
possibile dirlo. Troppe sono 
le cose tutelate dall'assoluto 
riserbo degli inquirenti. Di 
certo si tratta di una ipotesi 
— sempre che. lo ripetiamo. 
tutto non venga vanificato da 
una smentita delle fonti uf
ficiali — che contrasta con 
una immagine ormai classica 
e largamente accreditata del
la « geografia » del partito ar
mato: da un lato U prolife
rare di organizzazioni non 
clandestine tese, come affer
mano i programmi di Auto
nomia, a « generalizzare Vii-
legalità di massa »; dall'ai-
tro ti nucleo superorganizza-
to. superideologizzato e su-
perdiretto delle Brigate rosse. 
Due modi di intendere la lotta 
armata in aspra polemica fra 
loro, come insegnarono i gior
ni che accompagnarono e se
guirono il rapimento e l'assas
sinio di Aldo Moro. 

Scriveva « Rosso ». una del
le riviste di Autonomia: «La 
linea politica delle BR è a 
bissalmente errata. Quanto 
sta avvenendo è avventuristi
co: le BR sparano ma non 
hanno nemmeno una lontana 
idea del progetto rivoluzio
nario che è percorribile dal
le masse». E a Torino, nel
l'aula del « processone ». t de
tenuti del vecchio < nucleo 
storico» delle BR ribaltava
no le accuse: i l'Autonomia 
— scrivevano nei loro comu
nicati — che non ha saputo 
«cogliere l'occasione rivolu
zionaria » oferta daUe BR 

con U rapimento del leader 
democristiano, "" ' 

Era soltanto un gioco delle 
parti? Non sembra probabi
le. Resta tuttavia il fatto che, 
al di là delle reciproche con
tumelie, entrambe le posizio
ni si muovevano e si muo
vono su un terreno comune, 
quello della lotta armata, nel 
quale — al di là della « falsa 
coscienza » dell'ideologia e 
della vacuità delle parole — 
svolgono indubbiamente le lo
ro manovre e puntano le lo
ro carte interessi e forze del
la reazione. Un terreno, dun 
que, dove l'incontro era sem
pre possibile, e dove lo scon
tro si svolgeva tutt'al più sul 
piano di una torva « concor
renzialità ». « La nostra auto
critica sappiamo farla — 
scriveva ancora «Rosso» —... 
Non possiamo non riconosce
re che la vostra iniziativa ha 
cambiato tutte le carte in ta
vola ». Con questa afferma
zione si preludeva forse al
la lunga serie di nuovi atten
tati, ferimenti, omicidi? BR 
ed Autonomia si contendeva
no forse la « egemonia » del 
partito armato misurando le 
reciproche « capacità di fuo
co»? 

C'era, dietro questa dispu
ta, un unico cervello, una 
mente colitica capace di ma
novrare ai propri fini anche 
dissensi interni? I punti a 
vantaggio di questa tesi non 
mancano, anche se per il mo
mento non risultano evidenti 
e provati. 

Da tempo si parla di colle
gamenti tra il rapimento di 
uja Fani e l'autonomia pado
vana. Si dice che la voce di 
uno degli arrestati è stata 
riconosciuta per quella del 
brigatista che fece una delle 
telefonate durante il rapi
mento. Si dice che da giorni 
alcuni magistrati stiano fa
cendo la spola da Roma a 
Padova. Si citano frasi, affer
mazioni e teorie che — al di 
là delle dispute — sembre
rebbero accreditare la spinta 
all'unità tra BR e Autonomia. 
«La porta stretta attraverso 
cui può nascere o perire il 
processo di sovversione in 
Italia — si legge su Pre-print, 
un'altra rivista diretta da 
Scalzone — consiste nel co
niugare la terribile bellezza 
di quel 12 marzo '77 per le 
strade di Roma, con la geo
metrica potenza dispiegata in 
via Fani ». 

Vedremo. Certo, allo stato 
attuale delle conoscenze, la 
tesi dell'*unico cervello» può 
apparire semplicistica. 

E non è detto, del resto, che 
questo « cervello », qualora 
davvero esista, debba forza
tamente essere identificato 
con i « padri » dell'Autonomia 
arrestati in queste ore. I teo
rici dell'eversione — anche 
quando, come nel caso di To
ni Negri, sono capaci di qual
che raffinatezza culturale — 
giocano comunque un ruolo 
secondario. E la reazione, uni
ca vera beneficiaria della lot
ta armata, ha tutto l'interes
se a giocare su più tavoli. 
Ciò che le serve è la violen
za contro la democrazia: po
co importa se essa ha uno o 
più centri di direzione. Co
munque, aspettiamo. Le pros
sime ore ci diranno che co
sa davvero ci sia nel € san
tuario » sul quale gli inqui
renti hanno messo le mani. 

Don luis 
Obreras, anche del Comitato 
centrale del PCE. 

Il motivo per cui è inte
ressante occuparsi di questo 
episodio è un altro: perchè: 
attraverso quali meccanismi 
un partito arriva quasi a rad
doppiare i voti e un prete co
munista arriva ad essere sin
daco di una grande città? La 
risposta, tutto sommato, si 
può trovare in alcuni dei dati 
biografici di Luis Hernandez 
che avevamo elencato prima: 
i suoi legami con i credenti. 
che lo vogliono parroco an
che se è un «sindaco ros
so». con i genitori dei suoi 
alunni che lo hanno imposto 
come direttore di una scuo
la, anche se la cosa non era 
proprio del tutto ortodossa. 
Una linea coerente con il pri
mo impegno assunto dal « cu
ra alcalde», il quale ha af
fermato che chiederà subito 
al Consiglio comunale di « sta
bilire e regolamentare i con
sigli di quartiere in modo che 
possano partecipare diretta
mente all'attività del Comu
ne». 

Non sono, questi, dei lega
mi peculiari del compagno 
Hernandez. ma rispondono a 
un orientamento generale del 
partito che proprio grazie a 
questi ha ottenuto il risultato 
positivo ormai noto a tutti e 
che oggi, a distanza di sei 
giorni dalla votazione, può es
sere schematizzato con suffi
ciente approssimazione: le de
stre. siano estreme che mo
derate. sono quasi completa
mente scomparse: l'Unione 
del centro democratico ha per
so in voti e in percentuale 
rispetto al primo marzo: il 
PSOE è rimasto stazionario 
in percentuale, ma ha perso 
in voti: il PCE ha guadagna
to in voti (più duecentomila 
rispetto al primo marzo, no
nostante si fosse presentato 
appena nella metà dei Co
muni) e in percentuale. Un 
risultato che si può ottenere 
solo con una coerente politica 
e non solo con la pur ammi
revole abnegazione e il per 
quanto grande prestigio di 
singoli uomini. 

Concluso il congresso nazionale di Tirrenia 

Univ^ita: il CNU propone 
una riforma «a singhiozzo» 

L'associazione dei docenti considera fallita la legge generale e suggerisce « provvedimenti suc
cessivi » - SÌ rinuncerebbe così a principi fondamentali di rinnovamento - I rapporti coi sindacati 

DALL'INVIATO 
TIRRENIA (Pisa) — «Non 
rinneghiamo la nostra batta
glia per la riforma dell'uni
versità; prendiamo atto tut
tavia di un fallimento, e ri
cerchiamo allora una via che 
ci pare piti praticabile ». c'o
si il presidente uscente Bnt-
tistin ha replicato, nella tar
da mattinata di ieri, ai molti 
intervenuti nel dibattito del 
VI congresso nazionale dtl 
Comitato nazionale universi
tario, concluso a Tirrenia do
po tre giorni di lavori. 

La a via più praticabile » 
per il CNU — una delle prin
cipali associazioni dei docen
ti universitari — ò quella in
dicata nella mozione appro
vata al termine del congres
so: quella di « provvedimenti 
successivi, purché coordinati 
e Analizzati ad una universi
tà di cui sia chiarito il ruolo 
sociale e il quadro comples
sivo di riferimento ». 

E' ciò che qualcuno indica 
come « la teoria dell'arma
dio »: se esso non passa tut
to insieme dalla porta, con
viene, invece di insistere inu
tilmente, smontarlo in pezzi 
e ricostruirlo poi dall'altra 

parte. Il punto è che con 
questo congresso il CNU ha 
mutato alcuni dei pilastri fon
damentali della propria con
cezione dell'università, tanto 
che — per restare alla bat
tuta citata poc'anzi — «l'ar
madio» della riforma, una vol
ta passato dalla porta e ri
montato, rischia di essere 
molto diverso da quello che 
si era pensato in un primo 
momento. 

Il tempo pieno dei docenti 
in particolare, nell'ipotesi del 
CNU, non potrà essere obbli
gatorio, ma si dovranno pre
vedere « le più opportune for
me di opzionalità »: l'unicità 
della funzione docente sarà 
« articolata in fasce » (la mo
zione non specifica se due 
o tre); si ridiscute anche lo 
avvio delle strutture diparti
mentali. 

Il congresso del CNU, in al
tri termini, ha preso atto del
la necessità di una « svolta » 
ed iniziativa politica dei do
centi circa il tema della rifor
ma universitaria, e di una fa
se di oggettiva difficoltà per 
la stessa organizzazione, che 
conserva ancora la propria 
forza, ma che ha visto sen
sibilmente diminuita l'influen

za nel mondo accademico (e-
semplare, in questo senso, lo 
Insuccesso dei candidati del 
CNU nelle elezioni per il nuo
vo consiglio universitario na
zionale). 

Dal congresso escono cosi 
rafforzate le tendenze ad ac
centuare il carattere sinda
cale dell'associazione (anche 
con alcune modifiche statuta
rie che rendono esplicita ta
le scelta). Ci si fa portavoce 
più che nel passato delle esi
genze di un miglioramento 
retributivo, molto diffuse nel 
corpo accademico; si tende 
a stabilire una differenziazio
ne tra il CNU e i sindacati 
confederali, con una sottoli
neatura un po' enfatizzata del
la difesa della « libertà di 
ricerca e di insegnamento », 
in contrapposizione alla « inv 
piegatizzazione » che sarebbe 
nei disegni delle organizza
zioni confederali. Con le qua
li — ribadisce tuttavia la mo
zione conclusiva, respingendo 
le spinte a una più netta con
trapposizione — « il congres
so reputa che vada mantenu
to il rapporto di costruttivo 
e reale confronto sviluppato 
fin qui». Il CNU ritiene di 
essere « ancora la struttura 

più idonea ad assicurare i 
necessari collegamenti tra 
mondo universitario, partiti, 
organizzazioni sindacali con
federali ». E in questo spirito 
sono stati accolti rappresen
tanti del PCI, del PSI, del 
PRI, della DC, della CGIL, 
che hanno portato un saluto 
al congresso. 

Gran parte della giornata 
di ieri è stata impegnata nella 
discussione di diverse mozio
ni su aspetti particolari della 
vita dell'associazione, e sul
l'unica mozione politica pre
sentata dai rappresentanti di 
diverse sedi. Quindi si è pas
sati alle complesse operazio
ni di voto per la nuova giun
ta esecutiva che eleggerà in 
seconda istanza il presidente 
e 1 due vice presidenti. Con
fermata la decisione « irrevo
cabile » del presidente uscen
te, il prof. Battistin, di la
sciare l'incarico, si dà per 
sicura l'elezione del prof. Fa-
randa, socialista, di Messina. 
Per la carica di vice presi
dente si fanno diversi nomi, 
tutti dell'area democristiana. 

Dario Venegoni 

Grave attentato a Montesacro 

Semidistrutti a Roma 
gli uffici di un 

distretto di Polizia 
ROMA — Una potentissima carica di esplosivo ha semi
distrutto gli uffici del quarto distretto di Polizia, a Mon
tesacro. Nell'attentato, che è stato rivendicato dalle «Ron
de armate proletarie», è rimasto ferito, per fortuna in 
modo non grave, un agente di PS. L'esplosione, avvenuta 
la notte fra sabato e domenica, ha danneggiato gravemente 
i magazzini della Standa (che sono al piano tirreno, sotto 
il commissariato) e ha mandato in frantumi i vetri dell'in
tero stabile. Anche il soffitto del locale occupato dai grandi 
magazzini è stato sfondato dalla forza d'urto della defla
grazione. 

Poco più di una settimana fa, un attentato analogo era 
stato compiuto, nel quartiere periferico di San Basilio, 
contro una palazzina disabitata che avrebbe dovuto ospi
tare gli uffici del primo distretto di Polizia. 

Ma veniamo alla cronaca di questo ennesimo attentato. 
L'esplosione è avvenuta poco dopo le tre. La carica di 
esplosivo (si è trattato, sembra, di almeno un chilo di 
tritolo) nascosta, probablimente, all'interno dei magazzini 
della Standa, era collegata ad un timer. Il boato è stato 
fortissimo e ha provocato notevoli danni non solo al nego
zio o agli uffici, ma anche all'autoparco della Polizia. 

La potenza della deflagrazione è stata tale che ha sfon
dato anche il pavimento della Standa (sotto, c'è, appunto 
il garage della PS) mandando in frantumi i vetri delle abi
tazioni circostanti e scardinando tutte e sei le saracinesche. 

Nei locali del quarto distretto, al momento dell'attentato, 
si trovavano quindici guardie. Fra queste anche Antonino 
Fara, di 44 anni, ricoverato al Policlinico per leggere contu
sioni e in fortissimo stato di choc. 

Le « Ronde armate proletarie per il contropotere ter
ritoriale » hanno rivedicato il criminale gesto con una tele
fonata alla redazione romana dell'ANSA. Lo sconosciuto ha 
anche « firmato » gli altri altri attentati, avvenuti la notte 
fra venerdì e sabato, contro sedi di commissariati. 
NELLA FOTO: una veduta dei danni provocati dall'esplosione della 
bomba all'interno della Standa di vìa Gargano. 

Gli sloveni replicano alle campagne di destra 

«Siamo in Friuli da 13 secoli, vogliamo 
solo i diritti degli altri cittadini» 

Assemblea generale della Unione culturale economica - « Sviluppare la nostra cultura per interve
nire nelle decisioni che interessano la terra su cui viviamo » - Un progetto di legge del PCI 

DALL'INVIATO 
TRIESTE — « Non vogliamo 
imporre nulla a nessuno. 
Chiediamo soltanto di avere 
gli stessi diritti degli altri 
cittadini italiani: esprimerci 
nella nostra lingua, sviluppa
re la nostra cultura, interve
nire nelle decisioni che inte
ressano la terra su cui vivia
mo». Gli sloveni di Trieste, 
del goriziano e del Friuli so
no ben decisi a farsi sentire. 

Hanno tenuto ieri una as
semblea generale della loro 
«Unione culturale economica» 
di particolare risalto: per il 
numero di partecipanti, per 
l'intervento dei partiti di si
nistra. dei sindacati, delle or
ganizzazioni antifasciste e de
mocratiche; per la presenza 
di autorevoli esponenti poli
tici della vicina Repubblica 
federale di Slovenia. Chiedono 
una cosa molto semplice: a 31 
anni dalla Costituzione, a 25 
anni dallo statuto speciale del 
Memorandum di Londra, a 3 
anni dalla firma del Trattato 
di Osimo con il quale è sta
ta definitivamente risolta ogni 
controversia territoriale con 
la Jugoslavia, gli sloveni ri
vendicano dal Parlamento ita
liano una tutela globale dei 
loro diritti. 

Questa minoranza naziona
le è insediata da tredici se
coli nelle valli del confine o-
rientale italiano e in città co
me Trieste e Gorizia, Ha pa
gato più di ogni altra la spie
tata azione snazionalizxatrice 
del fascismo. Ha dato un con
tributo eroico di sangue alla 
Resistenza, alla lotta di Li
berazione". Ciò che l'ha con
traddistinta in tutti questi an
ni anche rispetto ad altri 
gruppi nazionali è la sua fe
deltà ai principi costituzio
nali, alla democrazia italiana. 
Non si è mai lasciata solle
ticare da velleità separatiste. 
Ha respinto l'isolamento, la 

contrapposizione su base et
nica al sistema dei partiti na
zionali. 

Ancora nell'assemblea di ie
ri ha ribadito di essere con
tro i tentativi di rompere la 
unità della regione Friuli-Ve
nezia Giulia. Ciò andrebbe in
fatti contro lo sforzo di iden
tificazione in una sola comu
nità degli sloveni residenti in 
21 comuni della provincia di 
Udine, 8 della provincia di 
Gorizia e tutti e 6 i comuni 
della minuscola provincia di 
Trieste. 

E* una comunità di 100-150 
mila cittadini, non più. Ep-

Crema: ha confessato 
il convivente della 
donna strangolata 

CREMA — Si è costituito 
ieri sera ai carabinieri di Cre
ma Antonio Silva, l'operaio di 
42 anni, che conviveva da cir-
va 7 anni con Enrica Tosi. 
31 anni, casalinga, nubile e 
madre di due figli, trovata 
strangolata venerdì notte nel
la stia abitazione a Pandino 
in via C. Battisti 1I/B. E' sta
to arrestato, ieri sera, nello 
studio dell'aw. Ugo Dossena 
di Crema. 

L'uomo ha confessato di 
aver commesso l'omicidio la 
sera del 3 aprile, dopo una 
lite. Poi ha adagiato Enrica 
Tosi sul Ietto ed è rimasto 
con lei per tre giorni, infine 
è fuggito. «Mi accusava di 
essere un fallito ed un impo
tente. Approfittando della mia 
malattia al cuore mi picchia
va» avrebbe detto agli Inqui
renti. Antonio Silva abitava 
con la moglie e i tre figli 
in viale Repubblica a Cre
ma. Poi era andato a vivere 
con Enrica Tosi a Pandino. 

pure contro di essa sta mon
tando, negli ultimi tempi, una 
campagna pericolosa, che e-
voca le peggiori ondate na
zionaliste anti-slave degli anni 
Cinquanta. In Friuli si pre
tende addirittura di negare, 
con una raccolta di firme, la 
esistenza di una minoranza 
slovena nelle valli del Nati-
sone. A Trieste, la « Lista del 
Melone» si sforza di sostitui
re con una agitazione anti
slava l'inconsistenza dei suoi 
obiettivi politici e la palese 
incapacità di gestire U Co
mune. Prontamente, i fasci
sti si ripresentano ad offrire 
i loro servizi: svastiche sulle 
scuole slovene, monumenti ai 
caduti partigiani imbrattati. 
incendio di una chiesetta del 
dodicesimo secolo colpevole 
di sorgere nel territorio di 
un comune sloveno. 

La difficile situazione è sta
ta affrontata dalla recente 
presentazione di un disegno 
di legge dei parlamentari co
munisti per la «tutela dei di
ritti dei cittadini italiani di 
lingua slovena». Questo di
segno di legge non è il pri
mo, né il solo. Col Trattato 
di Osimo, i governi italiano 
e jugoslavo dichiarano di ga
rantire i diritti costituzionali 
delle rispettive minoranze na
zionali. Il Parlamento ha im
pegnato il governo, con una 
mozione votata alla fine del 
1976 da PCI, PSI, PSDI, PRI 
e DC, a dare forma legisla
tiva alla dichiarazione del 
trattato. Ciò non è ancora 
avvenuto. Di fatto, gli sloveni 
sono oggi privi di tutela, per
sino di quella — limitata e 
mai interamente attuata — 
contenuta nello statuto spe
ciale allegato al Memorandum 
di Londra del 1954. per Trie
ste. 

Ecco dunque le ragioni del
l'iniziativa PCI. diretta a sti
molare il governo e gli altri 
partiti democratici all'attua

zione del voto di due anni 
fa. Proprio sul disegno di 
legge comunista si è scatena
ta la campagna mistificatoria 
della « Lista del Melone », di 
Almirante e della destra de, 
in singolare combutta, Boris 
Race, presidente dell'Unione 
culturale economica slovena, 
l'ha denunciata con amarez
za e con forza nella sua re
lazione all'assemblea di ieri: 
« Nessuno vuole imporre agli 
italiani l'apprendimento dello 
sloveno. Non rivendichiamo 
l'obbligo del bilinguismo per 
gli altri bensì il diritto di 
esprimerci nela nostra ma
drelingua ». 

L'Unione — ha anche riba
dito Race — non si identifica 
nel disegno di legge del PCI 
(pur riconoscendolo come il 
più vicino ed attuale), né in 
quelli di altri partiti. Ha una 
propria proposta complessi
va, la quale punta — sia pu
re non nell'immediato — ad 
una modifica dello statuto del
la Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia, perché siano 
riconosciuti nel suo ambito 
resistenza e i diritti di una 
comunità slovena. L'Unione 
culturale economica esprime 
già • in nuce ? i caratteri di 
tale comunità. Essa costitui
sce infatti non una associa
zione, bensì una federazione 
di organizzazioni: decine di 
circoli culturali, di organismi 
economici, di groppi sportivi. 
Ha una Casa della cultura a 
Trieste, con un suo Teatro 
stabile, un quotidiano (il Pri-
morski Dnevnik, nato duran
te la Resistenza), una casa 
editrice, istituti di ricerca, bi
blioteche, scuole musicali. E' 
l'importante patrimonio di un 
piccolo popolo che vuole di
fendere la sua identità nazio
nale e culturale, per arric
chire l'intera vita democrati
ca del nostro Paese. 

Mario Passi 

Oggi a Genova un convegno della FLM 

Le donne vogliono 
avere più peso 
nel sindacato 

Vecchie mentalità maschili e tentazioni di ripiegamento fem
minili • Colloquio con due compagne del Coordinamento don
ne del sindacato metalmeccanici - Che cosa è t naturale •? 

Sindacato è un sostantivo 
maschile. Le donne, che peso 
hanno nel sindacato italiano? 
Prendiamo il contratto dei 
metalmeccanici: la questione 
femminile vi è contenuta, e in 
collocazione tutt'altro che 
marginale. D'altro canto, è 
nei programmi del sindacato 
un collegamento sempre più 
stretto coi giovani, coi disoc
cupati, e con le donne, ap
punto. Si tratta però di pro
cessi tormentati, difficili, in 
quanto sono vecchie mentali
tà, consolidati usi, insomma 
un vecchio ordine, ad essere 
messi in discussione. Le don
ne, all'interno del sindacato 
di categoria più forte, quello 
dei metalmeccanici, hanno un 
loro coordinamento, che uffi
cialmente è riconosciuto co
me struttura dotata di una 
sua autonomia di elaborazio
ne dalla seconda Conferenza 
nazionale di organizzazione di 
Rimini del giugno '78, ma che 
in realtà è operante già da 
qualche anno. 

Anna Celladin e Maia Bi
gatti, due compagne del 
Coordinamento, ne racconta
no in breve l'orìgine. « Tutto 
iniziò a Firenze con un corso 
sulla condizione femminile; si 
trattava di mettere insieme 
esperienze, culture diverse. 
Ne seguirono altri. Soprattut
to le impiegate sentivano il 
problema dell'emancipazione. 
Si parlava di sessualità, di 
famiglia, di salute. Le spinte 
provenivano dall'esterno del 
sindacato, dall'area dei movi
menti femministi. Prevaleva 
uno spiccato radicalismo, un 
muro contro muro femmina-
contro maschio. Ci si scontrò 
con incrostazioni maschilisti-
che ancora largamente pre
senti anche nel sindacato. Ma 
si andò avanti». 

Soprattutto nel sindacato 
dei metalmeccanici le donne 
sono « andate avanti ». Qual
che esperienza intercategoria
le spicca a Genova e Torino. 
Ma sono ancora « esperimen
ti ». Qualcosa di più rappre
senta invece il convegno na
zionale organizzato dalla FLM 
sul tema «Donne e lavoro» 
che si svolgerà oggi e doma
ni a Genova al teatro AMGA 
di via SS. Giacomo e Filippo. 
Di che cosa si parlerà, in 
sostanza? Di donne e lavoro, 
ovviamente. Ma soprattutto 
delle prospettive politiche del 
Coordinamento donne, nel 
sindacato dei metalmeccani
ci. « Si discuterà, ci si scon
trerà anche », prevedono Cel
ladin e Bigatti; « ma servirà 
a chiarire le idee ». 

Non si tratta infatti soltan
to di scalfire qualche «arroc
camento » maschilista. Si 
tratta anche di respingere 
una tentazione tuttora in qual
che misura non sopita tra le 
donne: quella di eludere la 
battaglia politica, la discus
sione, il confronto, per trin
cerarsi dietro la barriera del
la propria condizione, arre

trando, se non proprio alle 
sedute di « autocoscienza », 
alla rigida contrapposizione 
dei sessi. « Respingendo il 
part-time — e l'opinione di 
Anna Celladin — respingiamo 
la posizione di chi vorrebbe, 
come dire, conciliare, l due 
ruoli della donna, quello pro
duttivo con quello familiare. 
Costoro (ancho donne) in pra
tica ritengono giusto, "natu
rale", "logico" cho una don
na svolga, in aggiunta al la
voro salariato, quella compo
sita mole di mansioni non re
tribuite (cuoca, lavundaia, sti
ratrice, domestica, ecc.) che 
va sotto il nome di lavoro 
domestico ». 

E voi cosa volete? « la no
stra è una scelta più com
plessa. Chiediamo innanzitut
to un controllo sul mercato 
del lavoro, chiediamo in pra
tica cho venga rispettata la 
legge di parità nello assunzio
ni; proponiamo la battaglia 
per i servizi sociali, siamo 
anche per una redlstribuzione 
dei compiti in famiglia ». 

Questione davvero comples
sa, quella femminile, ma con 
la quale certo occorre fare i 
conti e alla svelta. Lo stesso 
prepotente emergere sulla sce
na di grandi masse femmini
li è un fenomeno politico, 
che non è possibile confinare 
nell'ambito soltanto sociale o 
soltanto sindacale. « Non sa 
leggere il contratto dei me
talmeccanici — dicono pole
micamente Anna Celladin e 
Maia Bigatti — chi non vede 
la stretta connessione tra 
donne, divisione sessuale del 
lavoro, prima parte (quella 
riguardante i diritti all'infor
mazione sui progetti della 
azienda - n.d.r.) ». 

Sono ancora una volta il 
modo di lavorare, l'organiz
zazione della produzione, il 
rapporto tra questi e le scel
te aziendali ad essere messi 
in discussione. « Affrontare 
la questione femminile, dan
do alle donne più possibilità 
di "contare" dentro il sinda
cato, può dare un contributo 
in questa direzione ». Anna e 
Maia ricordano che le metal
meccaniche, in provincia di 
Milano, sono una parte consi
stente nella categoria, circa il 
25 per cento. E aggiungono, 
scherzando ma non troppo: 
« pur con tutte le nostre dif
ficoltà, il Coordinamento è un 
esempio di volontà unitaria 
per tanti dirigenti sindacali». 

Le donne insomma vogliono 
entrare a pieno titolo nel sin
dacato e la sfida che lanciano 
non è cosa di poco conto. La 
esperienza dell'Alfa, dove ne
gli ultimi mesi sono entrate 
più di 250 nuove lavoratrici, 
sta dimostrando che è possi
bile superare il concetto di 
« tutela » ed affermare, con 
tutta la fatica e il tempo che 
ciò comporta, quello di « pa
rità». 

e. se. 

Risarciti operai 
della Ducati 

licenziati 
per le lotte 

del '53 
BOLOGNA — Il risarcimen
to morale, previdenziale, eco
nomico degli oltre 900 operai 
degli stabilimenti elettromec
canici Ducati, che nella se
conda metà del 1953 furono 
privati del lavoro nel pieno 
della durissima offensiva con
tro il movimento democrati
co, è stato festeggiato ieri 
mattina alla Casa del Popolo 
di S. Viola durante una of-
follatissima manifestazione. 
Con la legge 36, ottenuta a 
prezzo di una lunga e pun
tuale azione in Parlamento e 
nella città, è stato infatti ri
conosciuto il carattere politi
co — e di conseguenza l'il
legittimità — dei licenziamen
ti di quel periodo, quindi chi 
ne fu vittima ha ootuto ave
re il ricongiungiménto a quel
l'anno ai fini previdenziali. 
Tale provvedimento ha reso 
giustizia a decine di migliaia 
di quadri politici e sindacali 
di fabbrica, attivisti, sempli
ci «sospettati», colpiti dalla 
vera e propria caccia alle 
streghe di conio maccartista. 

Assieme ai lavoratori, ieri 
mattina vi erano i parlamen
tari del PCI in carica e deUe 
precedenti legislature, non
ché esponenti del movimento 
democratico. Nel corso della 
manifestazione è stato annun
ciato l'avvio di una petizione 
perché un asilo-nido del quar
tiere sia onorato col nome di 
Giuseppina Fava, la lavoratri
ce uccisa dai gas venefici po
che settimane fa durante l'as
salto incendiario alla sede 
dell'Associazione stampa Emi
lia-Romagna-Marche. 

Nel nono anniversario deità scom
parsa. del compagno 

SILVIO CARTAPATTI 
dell* Sem. « BtetoUni ». | Agli ed i 
nipoti lo ricordano e in su» me
moria sottoscrivono L. 10.000 per 
« l'Unita ». 
Milano, t aprile 1179. 

In sciopero 
stamane dalle 

10 alle 14 
i ferrovieri 

milanesi 
MILANO — E' stato confer
mato dai sindacati di catego
ria Io sciopero di quattro ore, 
stamane dalle 10 alle 14, di 
parte dei ferrovieri milanesi. 
Non tutti si fermeranno, in
fatti, ma soltanto il personale 
di stazione, delle officine e 
degli appalti di Milano Cen
trale. gli addetti alla stazione 
di Lambrate e quelli di Por
ta Garibaldi. 

Motivo dell'astensione dal 
lavoro la carenza degli orga
nici, da tempo lamentata dai 
sindacati di questo importan
te «nodo» ferroviario. La ri
chiesta di assunzioni si inse
risce a sua volta in una ver
tenza più complessa e più 
ampia, che spazia dalle cri
tiche all'attuale macchina am
ministrativa milanese ad una 
serie di proposte per i lavo
ratori pendolari, al problema 
degli investimenti. « Non chie
diamo una lira, sia ben chia
ro». specificano al sindacato 
ferrovieri CGIL. «Nostro in
tento è impedire che la si
tuazione possa degenerare e 
che i problemi esplodano in 
modo incontrollabile». 

ti giorno 7 aprile è mancato ai 
suoi cari 

ANTONIO DE ROSA 
funzionario deUtTfAdo Imposte di
rette. di anni 61. Lo annunciano 
con dolore la moglie U d * Parrà. 
1 figli Gabriele e Carmelo Stefa
no. i parenti tutti. 

I funerali avranno luogo oggi • 
c.m. alle ore 11 nella cappella del 
Policlinico di via del Pomo. 

Un dovei oso rtugi sviamento ri
volgono ai professori Sonati, Fini-
Ila e Menatoi; ai dottori Card • 
Ventureul. alla re re renda suor» e 
al personale tutto della 
medica per le valenti e 
se cure prestate. Ancora_ 
amici dottor Antonino 
tor Bigini e dottor Farinettl e a 
tutti coloro che tanto 
mente si sono prodigati. 

9 aprile I9T9. 

Onorarne funebri Detta OMO) 
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